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Quis defiderio ftt pudor , aut modus 

Tarn cari capiti s ? 

... Cui pudor B jujìitiae foror 
Incorrupta fidcs , nudaque veritas 
Quando uJlum inveniem parem? 

Hor. Carro. L. t. Od. XXIV. 
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AL SENATO E POPOLO 

DI LIVORNO 



IlCan." Gregorio Giuseppe Alessandri. 



Ono troppo al Tubblico 
manifefte le ragioni» 
che io ho di prefentare 

a Voi, Amplissimi Signori, e di por- 
re [otto il potente voHro Patrocinio 
quefta mia tenue fatica , che ha per 
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oggetto il render al Mondo più fi abile , 
che per noi fi poffa la memoria del 
Chiaro , Inclito , Jlluflre Cavaliere , 
Senatore , Marchefe, Conte Carlo 
G inori , della nofìra Tatria vigilai 
tijfimo e benefico Governatore . Im- 
perciocché quegli in vero voi fofle, 
che con tante , e sì fincere dimoflra- 
zioni di ben dovuta rìconofienza 
piange/le, e tuttora piangete incon- 
filabili la morte di sì grand' Vomo ; 
quelli che ardente brama nudrìte nel 
fino , che fi ano fempre mai in am- 
mirazione, ed in e] empio luminofijfi- 
mo le cotanto rare, e pregevoli qualità 
del fuo animo ; quelli finalmente, che 

a me 



i 
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a me l'occafione felice avete f ammi- 
ri ììrat a di confolare in qualche gui- 
fa il giù fio dolore di quefla Città , 
afflitta oltre modo , e piangente per 
una perdita tanto lagrimevole. Così 
le mie forze aveftero corrifpoflo alt 
alta imprefa, alle voflre f a gge in- 
tenzioni, alle mie forti premure di 
fecondare il nobil genio di chi la bella 
virtù conofce ed ammira, che or 
con timore non vi prefenterei queflo 
breve racconto delle Jìngolari prero- 
gative del noflro defunto Governato- 
re , non ben f apendo qual favorevole 
giudizio fia per formarne la voflra 
purgatijjìma mente. Pregovi non per- 

tanto 



xvmx 

tanto a benignamente gradirlo qual 
/incero atte/lato di quella venerazio- ' 
ne» che vi profefio ; e quella bene- 
volenza vogliate confermarmi , colla 
quale m avete fempre riguardato , e 
di cui mi fo /ingoiare e principal 
gloria. 
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N quefto gravi/Timo danno , 
Z in qucfta univerfale fciagura, 
in quefta perdita irreparabile , 



in quelle dimoftrazioni d' inconfolabil dolore che 
tutti gli ordini rende fmarriti ed afflitti , tra i 
fofpiri ed i gemiti di tutto un Popolo, non era 
egli dovere che ancora la noftra Chiefa, quale 
pietofiflìma Madre imprendere a confolare i mi- 
feri fuoi Figli , e a porgere con gualche di- 
fufata maniera conforto alle comuni difgra- 



zie 
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zie (a)> Ahi che a quello pietofo ufficio, e 
quefta pompa lugubre, e quefta mefta armonia {b)> 
c le flebili voci de' Sacerdoti fono giuftamente di- 
rette ì E voi non la ftolta coftumanza di quei Gen- 
tili imitando, che per arrecarli qualche foilievo 
nella morte de* loro defunti, ergevano i templi 
alla loro memoria, ma bensì proponendovi il lo- 
devole coftume dc J primitivi Criftiani , che infie- 
me raccolti rammentavano fra di loro le gloriofe ge- 
tta de' trapanati (c) , a quefto fine vi Cete in quefto 
Sacro Luogo adunati , ed a me V onorevole inca- 
rico avete dato di celebrare le magnanime e glo- 
riofe azioni del Cavaliere, Senatore, Conte, Mar- 
chefe, Carlo Ginori, di quefta Città beneficen- 
tiffimo Governatore, il quale, ahi rimembranza 
acerba, ahi ferale e funefto fpettacolo i ci fu negli 
feorfi giorni da immatura morte nel fuo più bei 
corfo improvvifamente rapito [d) . Ma a qual par- 



^ (a) Nel giorno 18. adunatoli il 
Capitolo e Canonici di Livorno 
in fingolar atteftato della loro 
giuda venerazione , e dovuta_, 
riconofeenza , decretarono che fi 
celebraflcro folcnni Efequie all' 
Anima del Marchcfe Carlo Gi- 
nori. 

L' ifteflà Deliberazione fecero 
poi tutte le Confraternite di que- 
fta Città. 

(b) L* Accademia dei Mutici * 
e Dilettanti d Suono, fpecialmen- 
t- favorita • protetta dal Defun- 
to, fi offerfe al Capitolo d* im- 
piegarti nella fuddetta ("unzione 
fenza alcuno emolumento. 



te. 

(c) Mamachi Orig. & Antiq. 
Chrift. Tom. IV. 

(d) Morì il di il. d'Aprile in età 
di 55. anni, tre mefi e tre giorni 
di un accidente apoplettico , che 
lo furorefe il dì 7. Dopo la fua 
morte , effendofi fatto aprire ed 
imbalfamare dal Sig. Giufeppe Cct 
peritiflìmo Chirurgo il fuo ca- 
davere , fi trovò ne' ventrico- 
li del cervello circa 7. once di 
fangue Ara va fato, che verifimil- 
mcnte fi era cominciato a fpar- 
gere in quelle cavità fino nel pri- 
mo giorno del male; accidente* 
che il celebre Sig Dott. Giovanni 
Gentili nella relazione delia ma- 
lattia 
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te , a qual tempo della fua vita » potrò io mai ri- 
volgermi fenza che il fuo gran merito non refti 
alcun poco ofcurato dalla fcarfèzza de' miei ta- 
lenti f e per colpa della mia difadorna eloquenza , 
e fenza che da pertutto s'incontri nel racconto 
delle fue eccelfe virtù una viva immagine di quel 
bene , che abbiarno infelicemente perduto ; e fenza 
che in tal guifa s* accrefca il duolo e V angofcia , 
che gravemente ci opprime ì Ha perduto la noftra 
Città nel Marchefe Ginori un Uomo magnanimo, 
liberale e cortefe , che nelle cofedi Religione ha fem- 
pre mai dimoftrata una fomma pietà , nell' ardue 
imprcfe una Angolare prudenza , nelle avverfìtà un 
forte coraggio , nelle profperità una collante mo- 
derazione, nei pericoli un infuperabil valore; ha 
perduto un Uomo , che a giufta ragione può annove- 
rarli tra i più illuftri , che vantar poflàno V età paf- 
fate , o prcfenti ; ha perduto un Uomo da cui il dotto 
noftro fecolo ha ricevuto luflro ed ornamento , non 
men per le fcienzeche coltivò, che per le fuhlimi 
e nuove cognizioni di cui io arricchì . E per tutto 
re&ringere in poco, ha perduto T Auguftilfimo 
noftr* Sovrano un Miniftro fedele , che con vigi- 
lante premura fecondò fempre mai le fue giufte 
intenzioni; la fua Patria, e fpecialmente la noftra 

B i Città 



la cela di S. E. compara al colpo 
m'opUtico di cui mo ì in p che ore 
l*i*mortal Mircdlo Malpigli , di 
cui , die* egli , la morte fu tanto più 
celere , perchè maggior quantità di 



Sangue (ir ava fato e bagnante venne 
a comprimere la bafe di quel fuo 
cervello offcfo t effendone ivi fiata 
raccolta da chi lo tagliò più d' una 
libbra , 



Digitized by Google 



X XII )( 

Città un pietofiffimo Padre, che teneramente V amò, 
c mille chiare riprove le diede del fuo cordialiffi- 
mo affetto . 

Benché dunque , o Signori , col rinnovarvi la me- 
moria di tanti e sì luminofi pregi del noftro defonto 
s' incrudelifca per avventura , e fi efacerbi vie più 
la frefea piaga , che ineforabilc Morte vi aprì nel 
feno, vi farà tuttavia gratiiTimo, che la gloria-» 
di colui fi celebri, e fi manifefti , il qual vi fu urT 
oggetto sì caro fin che vifTe tra voi w 4 H' uffi- 
cio cortefe di nobii animo il dare riprove ed ar- 
gomenti d'amore alle grand' Alme. E ben io lo 
ravvifo che anteponendo voi con eroico coraggio 
al dolore, che quindi forfè foffrir dovrete , il de- 
fiderio della fua gloria , e che il luminofo fuo no- 
me all'immortalità fi confacri, fiete tutti difpofti, 
ad afcoltarmi ; Vogliate dunque come fi conviene 
a pie perfone, dalla luce della vera Religione il- 
luminate, pregar pace alla fua grand' Anima, e 
al mio ragionare predare benevoli orecchie . 

E' fentimento comune di tutt' i Savj , ap 
poggiato alla ragione , che 1' Uomo fia da-Va-. 
natura prodotto per la comune focietà , fc*za la 
quale inutile farebbe la facoltà del parlare, inutili 
tutte le altre potenze , e tutte le altre nobil/ paffioni , 
che 1' Uomo efTer nato per quella univerfal comu- 
nione chiaramente dimoftrano j E per ciò egregia- 
mente 
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mente fcriflè Seneca (a) , che gli Uomini fono ge- 
nerati per ajutarfi vicendevolmente 1' un V altro ,• 
ed è a tal fine nel noftro cuore impreflà una leg- 
ge , che ci addita ciò , che far fi dee , e ciò che 
convienfi fuggire. Che fe a quel tanto che la na- 
tura abbondevolmente ci fomminiftra pel ben__, 
comune fi aggiungano ancora le fplendide ricchez- 
ze, la chiara nobiltà del fangue, il perfpicace in- 
gegno, e le altri fublimi doti dell' aoimo, mag- 
giore certamente fi fa in noi quefta naturale obbliga- 
zione . E che dir fi dovrà di coloro che dalla fag- 
gia condotta d'un prudente Sovrano eletti fono 
per far le fue veci , e che perciò ad elfi è com- 
meflà la cura delle Città , 1* amminiflrazione del- 
la giuftizia, la cuftodia delle leggi; onde tali per- 
fone , e vive voci delie medefime leggi , e Sacerdoti 
della giuftizia fono meritamente dagli antichi Sa- 
pienti (b) appellate ? Ad eflì converrà più che ad 
ogni altro , che le voci afcoltando della natura.» 
corrifpondano alle giufte mire del Sovrano , e 
che quali dimentichi di lor vita confacrino al pub- 
blico bene fe fteffi . Quefti fono certamente , o Si- 
gnori , i doveri dell' umana natura , ai quali fe vi 
ha per avventura un J anima fortunata , che fappia 
con eccellenza fatisfare , e(Ta dovrà annoverarfi fra 

quei 

(*) Senee. lib. i. de ira cap. 5, (b) Marc. lib. 8.ff. de Juftitia, 
,'ff «dìutmum mutHum generation^ Jurc. 
ejfc ficc. 
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quei, ai quali il Mondo dà meritamente il nome 
d' Eroi j non eflendo ufa a vedere frequentemente 
la terra Uomini che fecondino pienamente quelle 
mifure. Sull' cfemplare adunque di quefie Anime 
grandi e fortunate formò il fuo cuore e la fua vi- 
ta il Marchefe Carlo Ginori . Ed in vero oh 
come maravigliofamente quelli uffici e quelli do- 
veri feppe accoppiare quel? anima gloriola , che in 
fui più bel de' fuoi giorni a noi V acerba morte», 
furò! Vanti pure rillullrefua Famiglia d'eflcr di- 
fcefa dagli antichi Signori di Calcnzano (a) , e per 
una non interrotta ferie d' Uomini grandi aferiva 
a fua gloria l' aver dati alla fiorentina Repubbli- 
ca Priori, e Gonfalonieri (b) $ fieno pur da quella 
(lati prefeehi Ambafciadori (c) annoverati Com- 
mendatori di Malta (d) . 



(a) Cafiello in Val di Marina , 

Sco dittante dalla celebre Villa di 
occia. Gino defeendente da que- 
lla nobili (lima Cafa venne in Fi- 
renze nel principio del XIV. Se- 
colo , e fi diftingueva col nome 
da Calenzano . Vi ha Tempre la Ca- 
fa Signoria , e il Gius Padronato 
della Pieve di quello Cartello, 
nella Chiefa del quale fi vedono 
gli antichi Sepolcri dei Signori 
di Calenrano coli' Arme de' Gi- 
nori. 

(b) Qiiefia Cafa ha avuto z$. 
Priori , e 5. Gonfalonieri tutti per 
la Maggiore. Il primo fra Priori 
fu neiT anno 1344. 



E feri- 

(e) Fra gli altri Gino di Gio. 
di Gino nel 1345. a Bologna , nel 
1348. a Rimini, nel 1358. io-. 
Romagna, nel 1370. a Pifa, ed 
a Lucca , c nei 1374. ad Arezzo; 
e Francefco di Gino di Gio. ne'?'* 
Agofto 1368., c 1* I353* 
in Lombardi», e ne' 13. Marzo 
1384.. ad Arezzo. 

(d) Giorgio di Giulio di Fran- 
cefeo di Ser Gino Cav. di Rodi 
fondò il primo Gennajo 1461. la 
Commenda di S.Antonio del Fer- 
ro , della quale il Gius Padrona- 
to appartiene ai tre rami della-, 
Cafa Ginori. Giulio di Carlo fia- 
to Zio del fu Marchefe Carlo è 

l'ul- 



ti 
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E fenza ricorrere ai tempi più remoti , fia_» 
pur frefea e recente la gloria degli Zìi Paterni, 
della Toga Senatoria ornamento e fplendore, c 
delie Criftiane virtù efcmpli lurninofiffimi (a) ; ed 
eflà celebri pure le innumerabili Eroiche azioni 
de' fuoi Antenati (b) , imperciocché tanti fono a 
dir vero e sì gloriofi i pregi del noftro Marchefc 
tutti proprj di lui , che quelli a fc unicamente mi 
traggono , ne mi danno campo di celebrare quelli de* 
fuoi maggiori , i quali non fervirono a lui di vano 
eccitamento ad orgogliofa ambizione, ma folo di 
forte impulfo a battere coraggiofamente le ftrade 
della virtù . Ecco che appena incomincia in lui a 
balenar la ragione, che lì manifcftano i femi di 
quelle egregie doti , che render lo dovevano sì 
caro ai Principi, sì utile a' Sudditi, a tutti sì 
accetto, sì gloriofo ai Mondo. Ed i faggi fuoi 

Ge- 



Y ultimo Car. di Malta nel ramo 
di detto defuoto. Quello Com- 
mendatore Fra Giulio ,i h'era pri- 
mo Gentiluomo di Camera del 
Granduca Gio. Gallane fu Am- 
miraglio della Reltgionedi Malta, 
c Gran Priore di Medina. 

(a) La Famiglia Gmori ha avuti 
fei Senatori Gio. Balilla di Tom- 
mifo di Zanobi nel 1551. Gino 
d'Agnolo di Girolamo nel 1615. 
Carlo di Leonardo di Baccio nel 
1677., Lorenzo di Carlo di Leo- 
nardo nel 1698. Giufcppe di Car- 
lo di Leonardo nel Niccolò 

di Carlo di Leonardo nel 17 12. 
Quelli tre ultimi erano fratelli, 
c Lorenzo fu Padre del Marche- 



fé Carlo. Il Senator Giufeppefu 
Plenipotenziario del Granduca^* 
di Tofcana nelle differenze che_, 
pillavano fra la Corte di Tufca- 
na , e quella di Roma nell'affare 
dell'acque delle Chiane &c. 

(b) In un antico documento 
della Cafa Ginori fi ofTcrva , che 
nel 1315. al tempo di Caflruccio, 
il Padre di Scr Gino, cioè Ser 
Gio. andava con la Bandiera fpie- 
gata alla definizione di più Ca- 
rtella d' intorno Fiorenza ; nel 
1440. Renato Re di Sicilia e Ge- 
rusalemme , per ricompenfare An- 
tonio di Giulio di Domenico die- 
gli il giglio d'oro da aggiungerli 
alla fua Arme; onde a* è venuto, 



c 
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Genitori (a) quali induftriofi Agricoltori fcuoprcn- 
do in lui uno fpirito vivace , che alla vera gloria 
tendea , diligentemente lo coltivarono : ed ei qual 
nobil Pianta, che diramando le fue radici ne ri- 
ceve il grato umore mirabilmente germogliò, e 
fiorì. Conobbe egli ben torto che la Pietà verfo 
Iddio è il principale fondamento di tutte le altre 
virt ù , e che non può , come ci avverte Lattan- 



che un ramo della Cafa Ginori 
porta attualmente 1' Arme così a- 
dornata Quel Cav. Giorgio di Giu- 
lio di Francefco , che s* è nomi- 
nato come Fondatore d' una Com- 
menda nelj' Ordine di Rodi affili 
col fuo valore ne' 6 Aprile 1470. 
Bernardo Nardi ribelle del Comu- 
ne di Firenze, che tentava di pren- 
der Prato, e Io fece prigione. 

Nel Contratto della Vendita 
di Livorno fi vede nominato un 
Ginori , come il principal Con- 
traente, a nome della Repubbli. 



ca Fiorentina così. Anno Domini 
142 1 JndiSi. 13. & die 27. M:n- 
fis Jnnij C. 419 Co/ r.a Cbìarugus 

Janttae Civis & &c. Prior 

. . . Tboma de Campo Fregofo Dei 
Grati a Jannenfinm Dnx (fc. jnre 
proprio de di: 43c vendi dit Magni- 
fico Domino Rinaldo Ginori ; Do* 
mino Mario de Albizis &c. 

Si trova poi nell'interno del 
Torrione di Fortezza Vecchia di 
Livorno un* Arme della Cafa Gi- 
nori in marmo con la feguente In- 
fcrizione che denota il Caftcllano, 



IAChOBVS. PETRI- GINI . 
F. DE GINORIS. MDXXII. 



E nella Torre detta de! Mar- 
zocco in una parete che rifguarda 
1' antico Porto Pifano efifte pa- 
rimente in marmo fotto I* Arme 
medcfima la fuddetta Infcmio- 
ne. 

Il Senator Lorenzo Padre del 
Marchcfc Carlo fu Provveditore 



della Dogana di Livorno , e nel 
di 27. Dicembre 1733. fu per 
Diploma aferitta la famiglia Gi- 
nori alla Cittadinanza di Livorno . 

(a) Il Suddetto Senator Loren- 
zo , e Anna della nobiliflìma Fa- 
miglia Minor betti. 
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zio (a) dalla Religione la vera Sapienza eflèr di- 
fgiunta j poiché è lo fteflò Dio , che col mezzo 
della Sapienza fi conofce , e con quello della Re- 
ligione fi onora ; della quale voi tutti ne fofte_, 
oculati teftimonj, che fina agli ultimi giorni dei 
viver fuo il Vedette dare delia fua fincera pietà 
chiariflìme prove, e i doveri oflèr vare più facro- 
fanti della Criftiana. Religione. Dietro la guidai 
ficura di quella feppe egli fempre mai evitare quelle 
abominevoli paffioni, che nell'ardore della Gio- 
viniie età , e per la corruzione del fecolo » e per 
la fragile condizione dell'umana natura fogiiono 
non di rado {Veliere dall' animo la virtù , che non 
ha profondamente ftefe le fue radici . Fece egli per 
tanto nel bel principio de' preziofi fqoi giorni un* 
fplendida e nobil comparfa nella bella Fiorenza , di 
fublimi ingegni, delle fcienze profonde, e delle^, 
arti più illuftri Madre, e Nudrice. Rifveglia in 
tutti una fomma ammirazione di fe , ne riceve co-? 
piofi gii applaufi , e quell' onore s' acquifta , il qua- 
le come fiamma vivace nel corfo delia fua vita,* 
fempre crefcendo lo accompagnò. Arrivato al fior 
degli anni , non potendo non eflèr fempre unifor- 
me a fe fteflb , dà nuovi fegni delia fua vafta pru- 
denza , e del fenno fiiperipre all' età nella fcelta 

C della 

• - 

- 

(a) N$» potcfl igitur net Rel'igi^ fapjentiae , & horierari , quod efl Re. 
a fapieatia feparari , nee fapietttia ligìonis . L*cl. lib. IC. de vera Sa,' 
a bigione fecer ni ; quia idem Deus piene. IV* 
tfl y qui éf intelhgi debet , quod efl 
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della fua Spofa Elifabetta Corfini (a) del Sommo 
Pontefice Clemente XII. deghiflìma Pronipote , di 
quella Donna immortale, che alla fublimità de' 
natali ha Tempre congiunta una profonda pietà, 
una Angolare faviezza, ed una collante fortezza.» 
di cuore, dalle quali luminofe prerogative dolce- 
mente attratto, a lei fi accopiò $ ed ebbe la fua 
patria il piacere, e la forte di rimirare una nume- 
rofa prole (b) dai virtuofi, Genitori in nulla diflò- 
migliante . Ma a cofe maggiori egli era nato , e 
la fua Patria ammiratrice delie fue virtù più non 
potea permettere, che non fi diflòndeflèro a comu- 
ne vantaggio i raggi benefici di sì gran lume . Ed 
ecco che ravvifando il Granduca Gian-Gaftone di 
profondo difeernimento fornito , V età di lui , dalia 
maturità della fua menu già prevenuta, l'innalzò 
alle prime magiftraturc della Città (<r) , gli com- 
mife T elezione dei Pretori della Provincia (d) , 
ed ornato dell* dignità di Senatore (0 Y impor- 
tan- 



do Figlia del fu Principe D, 
Barcolommeo Corfini Viceré di 
Sicilia • 

(b) I Marchefi Cav. Lorenzo, 
Barcolommeo, e Cav. Giufeppe, 
&c. le March e fc Anna Maria Mo- 
naca nd 1' indico Convento di S. 
Ga)o , Viccoria ne' Marchefi Ma- 
le fpma di Ftlacciera , Lucrezia»* 
ne' Conci Bardi di Vernio, Fran- 
cefea Monaca nel predetto Mo- 
naftero , Terefa, Fiammecta , Vir- 
ginia , e .... le quali fono cuce* 
ora nella cafa paterna . 



(c) Nelle quali fecondo l'an- 
tico Itile della Repubblica Fioren- 
tina fono impiegati i Nobili, ed 
I Cittadini 

(d) QuefU Carica fi domanda 
comunemente il Segretario delle 
Tratte , ed è una delle primarie 
dello Stato; della quale fu prov- 
vido pure il Senator Giufeppe, 
Zio del Marchcfe Carlo, a cut 
fuccedè Tanno 173 1. 

(0 II dì 6. Novembre 1735. 
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tante impiego gli addofsò di Segretario delle Ri- 
formagioni (a) ; e fu allora , che il noftro Mar- 
chete diede chiaramente a conofcere quali fiano i 
doveri di un Miniftro fedele , e a tutti interamen- 
te fodisfece . Egli corrifpofe non folo , ma forpaf- 
sò V efpettazione dei fuo Sovrano , amminiftrò fe- 
delmente la Giuftizia, diftribuì ai meritevoli le 
cariche , e fi acquiftò la benevolenza non folo dei 
Principe , ma quella eziandio di tutto il Popolo . 
Nè minore fu certamente la gloria , che col mez- 
zo dell' indole fua generofa fi meritò , allorché do^ 
vendo per la Tofcana pattare le Truppe Spagnuo- 
le, lo fteflò avvedutiflìmo Principe fra tanti fuoi 
fagaciflìmi Sudditi eleflè il noftro Ginori, ed a 
lui principalmente la cura commife di fommini- 
ftrare a quella Gente ciò , che erale neceflario , per 
impedire qualunque rumore , e difordine , che fuo- 
le per lo più accompagnare la moltitudine , e l' ar- 
mi . Nel quale impiego , che dopo breve tempo 
a lui folo fu poi affidato , non fi potrà mai fuffi- 
cientemente efprimere, e quante fatiche egli fo- 
ftenne , e quante notti vegliò , e quante cure egli 
adoprò, onde provveduto, e del bifognevoi forni- 
to teneflè un Èfercito intiero, che attraverfava in 
quei giorni quelle belle, e deliziofe contrade ; e 
(tome aggiungendo alle premure del fuo Sovrano 

C 2 il 

(b) Altra prinripal Carica dello quella di Segretario delle Tratte 
Stato, che cfcrcitò confervando ch'era fenza efempio. 
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il proprio defiderio di compiacere pienamente alle 
Maeftà Cattoliche fi sforzale in mille guife di 
render tutti contenti , ficchè la gloria del fuo No- 
me potè pattar nelle S pagne , ed ei meritarli 1* e- 
fpreffioni, ed i ringraziamenti di quella Corte. 
Piagni pure , o Firenze , che ne hai comune con noi 
ragione, la perdita funefta del tuo illuftre Cittadino, 
che di giorno in giorno con le fue magnanime», 
azioni la tua gloria accrefceva , e il tuo fplendo- 
re . Sebbene troppo angufti confini erano quei del- 
la fua Patria a un sì grand' Uomo , onde il Sena- 
to , e Popolo Fiorentino per premiare , ed onora- 
re la fua virtù , e per render più eftefa la fua Fa- 
ma , eftinta V Inclita , e Real Cafa de* Medici , lo 
dettino di portarfi a tributare al Granduca di To- 
fcana Francefco III. Duca di Lorena, e di Bar , 
ora Imperator de* Romani Nostro Augusto, 
Felice, e Clemente Signore, a Nome del Senato, 
e del Popolo 1' umile Vaffailaggio (a) . Ed oh da 
quanta maraviglia fopraffatti avrefte in tale occa- 
fione ammirate le dolci maniere , la favia e pru- 
dente condotta, e '1 magnanimo cuore, ed avre- 
fte tofto comprefo, che nulla mancava a queir 
animo nobile, e generofo di ciò, che rende T uo- 
j mo 

(a) Fu nominato Ambafciato- cumcnti al fuo Sovrano che fi 

re del Senato il dì 26 Luglio ritrovava a cagione d' una guer- 

1737. ed a fue proprie fpefe in- ra crudele nei fondo deJl' Un- 

traprefe una sì gloriofa Jegazio- ghcria. 
ne con portarne gli autentici do- 



1 
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mo degno de* più fublimi onori , premio dovuto 
alla vera Virtù / Nè rimafto farebbe fallito il vo- 
ftro penfiero $ imperocché reftò fubito di maniera 
prefo 1' animo grande di queli' Augusto Mo- 
narca, giufto difeernitore, e liberale rimune- 
ratore della bella Virtù dalle egregie, e Angolari 
qualità del noftro Marchefe , che non folo con ma- 
nifefti fegni d'amore, e di ftima lo accolfe, ma 
dopo di aver' appieno conofeiuti in lui i caratteri 
di una fincera fedeltà , e d' un vafto intendimen- 
to, fi compiacque con la fua Reale munificenza 
di eleggerlo fuo Configlierc di Stato (a) , e qual- 
che tempo dopo Conigliere di Reggenza, e di 
Finanze (b), acciocché prefiedeflc ai Governo di que- 
lli feliciflìmi Stati . Nè qui pure avrebbe avuto fine 
la voflra maraviglia , o Afcoltanti : Conciofiache 
la Donna Augufta, lo fplendore, e l'ornamento 
del fecolo in cui viviamo *M ari a Tiresa Impe- 
radrice Regina , quafi gareggiando coni' Augusto 
Monarca fuo Conforte, mille dimoftrazioni di fti- 
ma diede al noftro Senatore, e in lui diffufe con 
maraviglila degnazione i fuoi favori ; e perchè 
foflè a tutti ben nota quefta fua (ingoiare benigni- 
tà , e fotte quindi odorata la virtù del Ginori, fi 
degnò di dichiararlo con Regio Diploma fuo in- 
timo Configgere j come pure fece pochi anni 
dopo il noftro gioriofo Monarca, allora quando 

fu 

fa) I! di 12. Novembre 1737. (c) Nell'anno 1741. il di 22. 
(b) Nel Mefe d'Aprile 1739. Novembre. 
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fu eletto Imperator dei Romani (a) . Carico di 
tanti onori , c adorno di sì luminofi fregi tornò 
finalmente alia Patria ii gloriofo Marchefe , che-, 
quai madre amantiflìma ripiena di gioja , ora con- 
verfa in dolore , accolfe nel feno V amantiflìmo 
Figlio ; ed egli a guifa di quei fiumi , che quanto 
più fi difeoftano dalia loro forgente, maggior- 
mente s' allargano, e apportano alle vicine campa- 
gne una più benefica abbondanza , ftende fempre-, 
più le fue mire , e fi sforza di dare nuove pruove 
al Sovrano della fua fedeltà, e dilatare i fuoi be- 
nefici influflì . Per la qual cofa dietro la guida fi- , 
cura delle SantiiTime Leggi, che l'attenta convin - 
zione dell' umana natura , l' iftoria delle genti, e 
l' oflervazione dei coftumi della propria nazione 
ci fomminiftra, efaminò egli con favia accortezza 
le operazioni de' Sudditi a lui commeifi , e a nor- 
ma di tali leggi le dirette , e lontano dalle paflioni 
amminiftrò la Giuftizia, promoflè il pubblico be- 
ne, la Religione protefle , e cuftodì la pace, c la 
comune tranquillità. Che maraviglia per tanto, o 
Signori , fe allo fplendorc di sì luminofe preroga- 
tive del noftro magnanimo G inori , rivoglcndo lo 
fguardo 1' Augusto Sovrano lo deflinaflè ezian- 
dio al governo di quefta Città , e gì' importanti 
affari di quefto rinomatiffimo Porto a lui com- 
mettefiè ì ed oh felice Città , ed oh Popolo av- 
veri- 

(*) Nel 1745. 
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venturato , cui dopo d' avere fpeflè fiate fentita_* 
rifuonare la fama delle fue eroiche azioni, toccò 
finalmente in forte d' eflère da lui governato ! Ora 
sì che detto avrebbe il divino Platone , che felici 
fono quelle Repubbliche, alle quali o i faggj pre- 
fiedono, o coloro, che all'acquino di quella fa- 
pienza fono applicati, che nello feernere i confini 
del bene , e del male , nel feguire la via del mi- 
gliore , e nei fuggir la debolezza , e la tirannide , 
principalmente confitte (4). Quale ftile di dolore, 
e d' affanno ripieno farammi ora concetto per de- 
plorare il graviffimo danno di quell'Alma, a noi 
poco innanzi rapita ? A lui fi dee , fe vegliando 
fempre al buon governo di quello Porto, più flo- 
rido s'introduflè il commercio, fe diffufi in efTo 
i fuoi beneficj , s' accrebbe , e fi dilatò la popola- 
zione (b) , fe con nuove induflriofe maniere fi re- 
fe più (labile la felicità di quello Popolo, Per lui 
fu fe a tutti fi amminiftrò coftantemente la giu- 
ftizia, fe tanti didimi favori dall' amorofiflìmo no- 
ftro Sovrano da noi fi ottennero, fe finalmen- 
te molte difgrazie furono dalla nostra Città al- 
lontanate e sbandite (c) . In questi tempi quantun- 
que 



(*) Felice s Re f public ae , in pri- 
b*f «fi Pbilofo hi regnaat , ani Re 
ges pbilofopbantttr . 

(b) Ad una Società dei noftri 
Mercanti additò la maniera di 
penetrare nell' Indie Orientati , 
e furto la Tua direzione , è anda- 
ta nell'America la prima Nave 



con Bandiera , Capitano, ed equi- 
paggio Tofcano . 

(<■) Prefideote del Magiftrato 
della Sanità ottenne dalla Cle- 
menza del S tran > di provve- 
dere con i neceflari ripari alle 
maligne influenze dei Paduli,che 
circondano queflo Porto. 
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que l'animo instancabile del nostro illustre Go- 
vernatore foflè fempre occupato a compiere efat- 
tamente ai doveri d'un Miniftro fedele, cercò di 
più , per mille altre guifc , ed in mille altre., 
occafioni all' Augufto Genio , agli ftudj ed agli 
Splendidi e magnifici diporti dei fuo Signore 
pienamente di fatisfare . Per lo che aggiungen- 
do egli ai non volgare fapere , onde fi me* 
rito di eflèr con univerfale approvazione innal* 
zato al più fublime grado dell' llluftre Accademia 
Etrufca Cortonefe (<*), aggiungendo diflì al fuo 
fapere la cognizione delle cofe naturali , fi procurò 
con fomma diligenza le più rare produzioni delU 
natura, rintracciò dalle più remote Regioni del Mon- 
do i rari volatili, ed altri animali, ed allo ftef- 
ib li trafmife . Spargefte a ragione fpvra di lui » 
p Cesare fempre Grande, fempre Augufto, i 
meritati favori, e ornato delle voftre ampli (Time-, 
grazie godette ognuno in vederlo prefiedere in 
Pifa ai generale Convento de' Cavalieri dei facro 
Ordine militare di Santo Stefano (b) , ed acquiftarfi 
Colla fplendida fua liberalità in tante altre occafioni 
per la gloria del fuo Sovrano dimoftrata,un immor- 
tale oriore ; godette ognuno in leggere la dichiarazio- 
ne che defte sì autenticamente della (lima , che di lui 
facevate, allora quando in un Negozio dell'inte- 
ra- 



C*) Nella quale fenza efempio 
fu confermato Lucumone o fia 
Principe per un altr'anno. 



(b) Nel Capitolo Generale te- 
nuto P anno 1755- 
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reflè di voftro erario pronunciafte che ve ne ripor- 
tavate ali' oneftà , ed alla rettitudine del Marche- 
fe Ginori (a), e in fentirc da ►voi accordatigli, e 
titoli, e nomii e (lemmi di fomma onorificenza^ 
ripieni (f>) ; godette ognuno in udire edere lui fla- 
to inveflito della Contea di Urbeck (c) , e con_, 
lettere piene d* amor fmcero eflere flato fatto par* 
tecipe dei voftri pregiabiliflìmi favori , ai quali ag- 
giunti gli altri da molti Sovrani cT Europa delle 
fue qualità ammiratori da lui ricevuti * faranno tutti 
un perpetuo monumento alla pofterità della fua 
Angolare virtù . 

Ed ecco che fenza avvedermene , o Signori , 
dopo avere feorfa in parte la ferie gloriofa delle_* 
operazioni magnanime del noflro Marchete, un 
nuovo fpaziofo campo innanzi agli occhj mi fi 
prefenta, ed allo ecceflivo fplendore d' infinite 
azioni gloriole, che quai ottimo Cittadino della 
fua Patria, e qual amorofiffimo Padre di quefta 

D Cit- 



(a) la un Refcricto dato in ri- 
guardo dell' affare della Cecina», 
nell'anno 175S. 

(b) Nel diploma della confer- 
mazione del Titolo di Marcbefe 
per tutta la fua difeendenza del 
t. Ottobre 1756. nel quale S. M. 
I. accorda al Marchefe Ginori di 
unir alla fua Arme quella della 
Contea di Urbeck , e gli da per 
fupporti due Aquile coronate. 

La Contea d' Urbeck è nel Ga« 
fentino Dioccfi d'Arezzo, clla^ 



apparteneva in antico alla fami- 
glia de' Conti Guidi potenti Si- 
gnori di quaG tutto il Valdarno . 
In ultimo luogo fu pofleduta dal- 
la Cafa Mazzoni in oggi eftinta. 

(c) Nel di 21. Gennajo 1736. 
il Senatore Carlo ebbe dal Gran- 
duca Gian-Gaitone a titolo di ri- 
munerazione 1* inverti cura even- 
tuale di d Contea , della quale poi 
è ftato me Ab in poffeffo d' ordine 
di S. M. I. l'anno 1756. 
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Città, a benefizio comune di eflè, ci fece, mi 
fento di maraviglia ingombrar l'intelletto, e da 
grave doglia opprimer il cuore • Facendo egli buon 
ufo delle fue pingui ricchezze, e dei fuo talento, 
nuove maniere inventa , e nuove forme per accre- 
feer T arti , per impiegare gli artefici , e per dar 
nuovo luflro alla fua patria. Veggonfi pertanto da 
lontani paefi venire i più valenti profeflori dai fuoi 
generofi ftipendj invitati ; e come fe le arti , e gli 
elementi cofpiraflèro a gara ai fuoi defiderj , fi ve- 
de con univerfale maraviglia intraprenderli la ce- 
lebre fabbrica deli 1 eccellenti Porcellane (a), e for- 
marti con fingolare lavoro ftatue , balfi rilievi , vafi , 
fiori , ed altre di fimi! genere innumerabili cofe 
a tale perfezione oggimai ridotte , che fembrano 
quali di aver tolto il pregio a quelle rinomate del 
Giappone, della Cina, e di Sajfonia , ed aver eter- 
nato il fuo nome. Ammirano* colà nei fuoi fpien- 
didi edificj mirabilmente fiorire la Pittura , il Di- 
fegno , ed altre arti induftriofe ; inftruiti , e folle- 
vati per fua cura gì* ingegni anche de' più rozzi 



(a) In tempo ch'egli era Se» 
grctario delle Tratte profittò dì 
tute' i Giufdiccnti e Miniftri del- 
lo Stato per raccogliere tutte le 
Terre, Rene> Saffi, e Minerali 
della Tofcana , dei quali poi col- 
la faenza profonda della Chimi, 
ca ,ch' egli pofTedeva , avendo fac 
ta 1' Analifi in diverfe maniere, 
e con diverfe combinazioni for- 



mò il fiftema di una nuova Ma. 
nifattura di Porcellane, come fi 
può rifeontrare dalla Raccolta.» 
eh' efpofe in i n Mufeo della Fab- 
brica di Doccia ove fi veggono 
tutte |' efperienze da eu*l> fatte. 
Si vegga il Salmon Tom. XXI. 
Cap. I. $. IH. dell' Edizione di 
"Venezia . 
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uomini ad opre di fommo pregio ; introdotto il 
bel lavoro delle pietre dure con le Macchine Idra- 
uliche le più Angolari ; trafporute le più rare, ed 
utili piante, tentate delle coltivazioni ignote per 
anche in Tofcana , trafportati e fatti moltiplicare i 
pefci più rari (a) , fatti venire i greggi dall' Afia (b) 9 
e fentefi celebrare da tutti il nome immortale dei 
loro magnanimo Benefattore. Nè fermatofi qui 
T animo fuo generofo , ed il fuo ardente defiderio 
del bene comune , rivolge torto lo fguardo al nuo- 
vo Marchefato della Cecina, ed eretto dai fonda- 
menti un funtuofo Edificio, e molte altre abita- 
zioni ivi fabbricate , accrefce la popolazione , ra- 
fciuga i paduli, e con ifpefe immenfe ne'fuoi canali 
raccoglie 1' acque , rende fertile 1' incolto terreno , 
e colla pefcagione de* coralli da erto introdotta , e 
colla numerofa copia di piante e d' armenti porge 
a tutti un abbondante foccorfo . Ma quelle non_, 
fono della fua paterna amorevolezza , e dell' ar- 
dente fua carità le prove più illuftri . Gemeva , 
voi pur lo fapete , da dura fchiavitù miferamente 
opprefTa molta gente infelice, unico foftegno di 
più fconfolate famiglie , e le dolenti madri , e Je 

Di af- 
fa) Come quelli dorati, ed inar- 
gentati della China. 

(b) E fece venire da Angora 
quantità di Capre ftimatiftìme per 
filarne il pelo , e farne dei Cam- 
mellotti uguali a quelli si famofi 
del Serraglio del Gran Signore. 



Quefte G fono mirabilmente mol- 
tiplicate alla fua Villa di Doc- 
cia , e le nate in Tofcana , non 
fono niente inferiori nella fotti- 
gliezza del pelo alle nate ncll* 
Afia. 
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afflitte confòrti, c i teneri figliuoli avevano per 
più anni V infelice lor forte amaramente compianta ; 
quando egli pietofifiimo Padre con provida cura-* 
ogni ftudio interpofe , ogni mezzo adoperò ■ perchè 
dai lacci» e dalle catene difciolti alle povere loro, 
e fventurate famiglie lieti fi ritornaffero . Giace- 
vano per le contrade abbandonati tanti mefchini 
fanciulli, d'ogni fofìegno privi, e d'ogni afilo * 
quando egli non per vana ambizione, che fcmpre fug- 
gi , ma dalle loro miferie modo ad una tenera.* 
compaflìone , e foftenuto dalla voftra pietà , non ri- 
sparmiando a fpefe, ed a fatiche $ erede fotto gli 
aufpicj di Cesare dai fondamenti la Cafa di Re- 
fugio (a), che per iftrano accidente d' improvifo 
rovefeiata al fuolo , con eroico coraggio riedificò , di 
cui a comune benefizio ora fi attende folo dalla-» 
voftra generofa pietà r utiliifima continuazione tan- 
to da lui bramata, Ma ahi che mentre le bifo- 
gnofe famiglie (b) trovavano in elio un abbondan- 
te 



(*) Fu porta folennemente I» 
prima pietra di quefta Fabbrica, 
e furono battute Medaglie di nuo- 
vo conio il di 4. Maggio 1755. 
come apparifee da una Relazio. 
ne {rampata in Livorno in tale* 
occafione. 

Quefta Cafa è ridotta di pre- 
fente alla fua perfezione, e vi 
fono attualmente alimentati cir- 
ca a ottanta ragazzi , a ciafcuno 
de' quali è aflegnato il fuo me- 
fliere. 



(b) Il luogo Pio di quefta-. 
Città v che e un Conservato* 
rio di fanciulle abbandonate , 
era al fuo zelo troppo nume- 
ro fo ; onde procurò per mezzo 
de' Governatori del luogo d'au- 
mentare della metà il numero 
delle medefime e per effe implo* 
rava la Clemenza del noftro So- 
vrano, domandava ardentemente 
che gli piacefle accordarle alcune 
doti per collocarne annualmente 
un maggior numero. 
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te foccorfo alle loro miferie , una piena confola- 
zione gli afflitti i mentre tolte le diflenfioni rimi- 
ravaniì per eflo riuniti gli animi difeordi ; men- 
tre in fomma la fua benefica mano diffondeva Co- 
pra quefto popolo le fue larghe beneficenze , men- 
tre ei nudriva in cuore le più vive brame diac- 
crefeere la popolazione, di (tendere nell' Indie., 
il nuovo introdotto commercio , d' aumentare di 
quefta Città , e di quefto Stato lo fplendore , e la 
gloria, troncarti, o barbara morte, fatta a noi 
crudele nemica , tutte le noflre fperanze , e col tuo 
orrido ghiaccio il vigore vincerti di si nobil vita, 
a tutti sì vantaggiofa. Oh mifera condizione dell' 
umana natura , oh vani penfieri del cuore umano , 
oh infaufte, oh cieche, oh falfe fperanze monda- 
ne! Ecco cangiate in duolo le noftre glorie, e i 
noftri vanti , ecco fvelta dalle fue radici 1* altera.* 
pianta, ch'era il noftro forte foftegno. Ah che 
non erano fegni di un cieco trafporto, ma im- 
pulfi veraci di un giudo dolore , allorché preve- 
dendo voi gli evidenti pericoli di una morte co- 
tanto fatale , qua , e là da grave cordoglio trafpor- 
tati, deploravate con alte querele, e pianti le im- 
minenti voftre difgrazie (a)\ Prova ben fono dei 
crudo affanno , che il cuor vi trafitte quelle grida 

com- 



(a) Nella mortale infermità del 
Marchefe Ginori fi ridderò tutte 
ie Confraternite della Città unita- 
mente ad una gran moltitudine 



di Popolo concorrere dolentiflimi 
ai Santuari per implorare da Dio 
Ja di lai falutc. 
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compaffionevoli, che alla nuova infeuda del de- 
funto Signore, ed alla funefta comparfa del cor- 
po efangue fentite fi fono rifuonard' ogni intorno; 
e quelle lagrime , che tuttora fpargete , e quei 
tronchi fofpiri , che mandate fuori preflo 1' Urna 
e fulle fredde ceneri di un sì fedele Miniftro , di 
un Padre cotanto amorofo (a) . Ma fe morto è il 
noftro gloriofo Marchefe , vive fono pur anche , c 
fempre vivranno le fue magnanime azioni e le fue 
glorie, e perpetui faranno i monumenti delle fue 
eroiche virtù. Confolatevi dunque, o Signori, c 
date al voftro dolore conforto , perchè una morte 
gloriofa cangia quella vita caduca , ed infelice in 
una eterna, e beata ; e queil' Anima grande, che 
fu dal Cielo , ove fpcro che goda il premio delle 
fue virtuofe operazioni accoglie i voftri caldi fo- 
fpiri , faprà ben ella continuare fu quefta Città il 
fuo benefico ajuto . Rivolgete io (guardo alla fua 
degna Prole, la quale acquiftando di giorno in-» 
giorno le paterne virtù , avvalorata dalle fingolari 
prerogative della faggia Madre, e dalle luminofe 
qualità del zelantiffimo Zio (b) , promette al So- 
vrano nuovi vantaggioìì fervigj , ed alla Repub- 
blica nuove forgenti di felicità, e di gloria. Godi 
dunque, o Anirna fortunata e felice, fciolta dai 
corporei legami là nei Celefte Regno V eterna for- 
te 

(a) II fuo Cadavere è in luogo (b) Monfignore Francefco Ma- 
di depofìto nella Chiefa Maggio- ria Ginori Vcfcovo di Ficfolc. 
re di Livorno. 
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te alla tua virtù dovuta f poiché hai. con fortuna.* 
tua gloria faputo nel breve corfo de* giorni tuoi 
compiere fedelmente ai doveri verfo Dio , verfo 
il Principe , e verfo la Patria $ e fieno all' età ven- 
ture le tue grandi qualità, e il numerofo corteg- 
gio delle tue virtù un efemplare luminofo, cui 
debbe ciafeuno, che alla vera gloria afpira, con-» 
formare le fue operazioni • 

IL F IH E, 

« 



